
Sorrisero a vedere il Signore
In questi giorni sono andato in farmacia con la mascherina,
ovviamente. C’era una dottoressa che non conoscevo, è stata
gentile.  Poi  qualcuno  ha  fatto  una  battuta,  abbiamo  riso
tutti, lo si capiva dagli occhi.

Uscendo, però, ho pensato che la mascherina mi aveva impedito
di distinguere il sorriso di quelle persone. Il sorriso di una
persona che conosci lo ricordi e lo riesci ad immaginare. Il
sorriso di uno sconosciuto è come fargli l’identikit: capisci
subito se sorride ma è forzato, se ha qualche preoccupazione,
se è stanco oppure se è un sorriso aperto e spontaneo. Senza
sorriso, quel gesto che scolpisce il volto, non si può quasi
dire di avere “visto” una persona.

Il Vangelo di questa domenica dice che Gesù si fece trovare
improvvisamente nel mezzo dell’assemblea dei suoi discepoli,
superando  i  muri  e  le  porte  chiuse,  e  che  i  discepoli
“gioirono  al  vedere  il  Signore”  (Gv  20,20).

Uscendo dalla farmacia mi è tornata in mente proprio questa
frase: “i discepoli gioirono al vedere il Signore”.

I pochi che c’erano sotto la Croce, per lo più discepole,
insieme a Giovanni e Giuseppe d’Arimatea, l’ultima volta lo
avevano  salutato  con  un  sudario  sul  volto,  qualcosa  che
ostacolava lo sguardo.

Ora lo vedono e gioiscono. E immagino un sorriso aperto di
tutti, un sorriso ben visibile e festoso. E baci, abbracci,
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incoraggiamenti.  Forse,  di  questi  tempi,  si  potrebbe
addirittura parafrasare: “E i discepoli sorrisero al vedere il
Signore,  senza  quel  sudario  che  assomigliava  tanto  a  una
mascherina…”

Attenzione, non ho nulla contro le mascherine, che sono un
presidio  sanitario  fondamentale  e  che  ci  permetteranno  di
vivere una quasi normalità nei mesi che verranno.

Vorrei  esprimere  solo  il  desiderio  di  volti  recuperati  e
abbracci restituiti. In questa speranza, che ha gli echi di
una melodia struggente e a tratti lancinante, creiamo uno
spazio per tutte le persone che stanno facendo più fatica:
sappiate che, come ha detto papa Francesco, siamo tutti sulla
stessa barca. Pochi sono gli eroi e i forti non sono nemmeno
loro  sempre  forti.  La  pesantezza  la  sentiamo  in  tanti.  E
questo punto di partenza condiviso ci fa sentire almeno un po’
consolati, e sicuramente anche propositivi.

Abbiamo celebrato Pasqua e ora ripartiamo da qui.

Il Signore risorto riavvia il nostro cammino: guardiamo al
futuro, un futuro prossimo, progressivo e lontano, senza stare
con le mani in mano, ma sapendo che è parte essenziale della
testimonianza  della  resurrezione  anche  la  possibilità  di
tornare a vedere e sfiorarsi, e che noi ci impegniamo per
questo attraversando ogni cosa.

Don Davide

Vedere la gloria di Dio
Ci sei o non ci sei? 

La grande domanda che guida il racconto della resurrezione di
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Lazzaro – il Vangelo di questa V Domenica di Quaresima – la
domanda identica che esprimono sia Marta che Maria è legata
all’assenza  di  Gesù,  che  ci  fa  sentire  soli,  o  alla  sua
presenza,  che  ci  custodisce:  “Se  tu  fossi  stato  qui  mio
fratello non sarebbe morto”. 

Ci sei, Gesù, nella mia vita di credente? 

Ci sei, quando mi sento solo e affaticato? 

Ci sei in mezzo a questa epidemia, per curare le persone che
muoiono o non ci sei? 

A differenza del famoso racconto di Gesù nella casa di Marta e
Maria, qui scopriamo che è Marta ad avere una fede più grande,
è radicata nel rapporto con Gesù, dialoga con lui e raggiunge
una  delle  più  grandi  professioni  di  fede  che  si  possano
immaginare, forse la più grande di tutto il vangelo: “Io credo
che tu sei il Messia, il Figlio di Dio, colui che viene nel
mondo!”. Dire di più di così, non si può. 

Questa sua professione di fede, però, non chiude il discorso.
Al contrario, coinvolge il cammino di tutti, il cammino dei
singoli, il cammino dell’esperienza di un popolo, e il cammino
di una comunità. 

Marta va a chiamare sua sorella, la interpella, le lascia
spazio, accetta che anche lei compia un cammino e faccia i
suoi passi, favorisce il suo incontro. 

“Il Maestro è qui, e ti chiama!” 

Il Maestro è qui, c’è eccome. Entra in tutte le situazioni,
non fa venire meno la sua presenza. Sa che Lazzaro è morto. Si
è accorto che c’è tanta sofferenza e difficoltà. E chiama
te!  

Questo è il momento di incontrarlo. 

Questo è il momento di una vocazione. 



È stupendo che Gesù non consumi l’incontro come un fuoco con
la stoppia. Lui aspetta la sua amica fuori dal villaggio. Le
concede  il  tempo  di  un  piccolo  cammino,  di  uscire  da  se
stessa, di pensare quello che lei vuole dirgli. 

Maria è più in difficoltà di Marta. Forse è arrabbiata con
Gesù, si ferma all’obiezione, non ha altre parole. Dice solo:
“Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto.” Non
aggiunge nessuna professione di fede, anche se già questo
lamento agli occhi di Dio è una supplica piena di amore e di
fiducia. 

E piange. 

Maria è in crisi, ha bisogno di attraversare  il dolore e la
commozione insieme a Gesù. E Gesù piange con lei. E di fronte
a questa scena di dolore così intensa, tutti piangono. Gli
abitanti di Betania sono scettici: “Costui che ha ridato la
vista al cieco, non poteva fare sì che il suo amico Lazzaro
non morisse?”. 

Anche Marta, che pure aveva fatto quella professione di fede
grandiosa, vacilla, ed è sopraffatta dal dolore. Pensa che in
fondo, nemmeno Gesù lo possa affrontare davvero. “Signore è
già tardi… in realtà le nostre speranze sono svanite. Rimane
solo l’amicizia, l’affetto, il conforto umano.” 

Qui  Gesù  tiene  il  punto:  “Non  ti  ho  detto  che  se
crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?”  

La gloria di Dio, per gli ebrei, non è qualcosa di spirituale,
di  astratto.  Al  contrario  è  un’esperienza  molto
concreta,  una  presenza  ingombrante.  Il  segno  tipico  della
gloria  di  Dio  era  il  fumo  denso  che  riempiva  la  tenda
del santuario di Dio, al punto che nessuno, quando la Gloria
era sulla tenda, poteva entrare o uscire.   

Qual è dunque, quest’esperienza così concreta e decisiva? È la
fede di un singolo e di una comunità che viene suscitata nei



nostri giorni fragili, e il fatto di condividere la lotta
contro la morte di un intero popolo. 

Attenzione perché qui si rischia il più grande fraintendimento
alla  storia  di  Lazzaro.  Il  messaggio  non  è  la  sua
rivitalizzazione,  perché  di  fronte  a  quella,  noi  pensiamo
subito all’illusione di non morire mai, e diciamo: “Eh, ma i
nostri morti non li fai rivivere!”. Il punto decisivo, per
noi, è che possiamo credere in Gesù, come singoli e come
popolo, e avere una nuova esperienza di vita solo affrontando
e attraversando la questione della morte. 

Soltanto  in  questa  luce  trova  senso  la  decisione
apparentemente assurda e macabra di Gesù di tardare la visita
a Betania, per poi andare dopo a resuscitare Lazzaro. Gesù
vuole che non esorcizziamo la morte, ma che la consideriamo
nella nostra vita, compiendo il cammino della fede e tenendo
ferma la speranza.  

Ve lo immaginate Lazzaro, fuori dal sepolcro? Gesù gli dice,
vieni  fuori,  ma  doveva  essere  ben  difficile  camminare
mummificato!  

Allo  stesso  modo,  guidati  dalla  fede  e  chiamati  dalla
speranza, anche noi compiamo piccoli passi, legati, incerti,
in equilibrio precario, e veniamo sciolti dalle bende della
morte che ci avvolge e vorrebbe impedirci di andare. 

Ieri un amico mi ha scritto: “Io posso anche morire domani, se
ho imparato ad amare.” 

Cos’è che rende piena improvvisamente la mia vita con un atto
d’amore? 

Questo è il punto cruciale del racconto della resurrezione di
Lazzaro: ed è bellissimo vedere come inizia da una professione
di fede, incontra una fede in difficoltà, attraversa il dolore
e la compassione, suscita la fede di una comunità intera. 



Forse,  una  testimonianza  resa  così,  sarà  la  vera  nuova
evangelizzazione della Chiesa. 

Don Davide

Germoglio di luce
Guardo  al  meraviglioso  trittico  sull’Eucaristia  di  Ettore
Frani e penso al buio e alla luce, alla cecità e a quale forma
abbia la luce, che ci permette di vedere. 

È un’opera che ho fortemente voluto nella nostra chiesa, e in
questi giorni l’ho contemplata molto: il calice e il pane
sembrano anch’essi solitari, offerti su una tavola dove c’è
solo la tovaglia, una mensa non imbandita, in attesa che a
qualcuno  sia  lecito  avvicinarsi,  voglia  prenderli  e  possa
riceverli. Sono circondati di buio, eppure su di loro c’è una
luce: li definisce, rischiara la solitudine e ne interrompe la
forza. Questa luce, che viene dall’alto, offre al calice e al
pane una promessa per l’avvenire. 

Al centro questo sipario di luce, ormai amico, che ci invita a
salire e ad entrare. Salire, nella Bibbia, è il segno della
fine dell’esilio. Entrare è il gesto dei cercatori di Dio. Si
sale a Gerusalemme e si entra nel Tempio.  

Che cosa ci chiede il Signore in questi giorni? 
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Che cosa vuole dire che apre i nostri occhi? 

Leggendo il vangelo di questa domenica, il racconto del cieco
guarito (Gv 9), troviamo subito la domanda che tenta tutti,
persino i discepoli di Gesù: chi ha peccato perché lui si
trovi nel buio? 

Ascolto, innanzitutto, la dichiarazione forte del Signore che
le cose non stanno così: né lui, né nessun altro; bisogna
invece guardare a Dio che compirà la sua opera. Una cosa molto
importante da ascoltare in questi giorni, in cui – anche se
siamo nel 2020, anche se papa Francesco ci invita a parlare
della misericordia – si trova ancora qualcuno che dice che
l’epidemia potrebbe essere interpretata come il giudizio di
Dio sulla storia, come se il fatto che alcune opere degli
esseri  umani  appaiono  in  qualche  caso  perverse,  dovesse
indurre anche Dio ad essere malvagio. Non è così. 

Gesù in persona ci dice che non è così. 

Io sono quel cieco. Io ho bisogno di vedere. Ma so che le cose
non stanno nel segno di una maledizione. Io devo vedere la
luce  che  si  apre  la  strada,  che  sfavilla  in  mezzo  al
buio; questa luce viene sempre dall’alto, è la luce di Dio:
questa è la verità. Non la maledizione, ma c’è una luce che
Dio manda nel buio come benedizione: questa è la cosa che fa
Dio e questa io devo ricercare.  

Nel capolavoro di Michael Ende La Storia Infinita, c’è una
scena meravigliosa, quando il Nulla sembra avere prevalso su
tutto.  Rimane  solo  la  relazione  di  amicizia  tra  i  due
protagonisti, Fiordiluna – la Regina dei Desideri – e Bastian.
Essi  sono  come  sospesi,  senza  spazio  né  tempo.  “Dove
siamo Fiordiluna?” domanda Bastian. E la regina risponde: “Io
sono  con  te,  tu  con  me”.  Nel  buio  più
completo,  Fiordiluna  tiene  in  mano  un  germoglio  di  luce.
“Vorrei tanto rivedere il tuo volto” dice Bastian. Da questo
desiderio il germoglio di luce si accende, illumina i due



protagonisti, che si scoprono vicinissimi, e inizia a creare
il nuovo regno di Fantàsia. 

Entrambe queste cose servono per ri-vedere: l’ascolto – anche
nel buio – e il desiderio di vedere un volto.  

Il cieco nato, ormai guarito, si trova di fronte a Gesù, il
suo taumaturgo, eppure non lo riconosce per chi veramente
è. “Chi è il Messia, perché io possa credere in lui?” domanda.
E Gesù: “Sono io che parlo con te”.  

Abbiamo desiderio di vedere il volto di Dio e di vedere la sua
opera  che  ricrea  il  mondo,  un  mondo  meraviglioso  e
lussureggiante, più bello e più sano di quello precedente. Lo
ascoltiamo anche nel buio, anche senza vederlo, nella fede.
Sappiamo che lui è con noi, e noi insieme a lui.  

Lo  stesso,  vale,  per  ogni  nostro  fratello  e  sorella:
l’ascolto, la relazione che ci fa scoprire vicinissimi e il
desiderio di rivedere il volto. 

E il germoglio della luce divina darà origine a un mondo
rinnovato. 

Don Davide 



Parola e speranza ai giovani
Passata la Domenica in Albis, in questa domenica di festa in
cui 28 bimbi della nostra parrocchia fanno la Prima Comunione,
desidero riproporre le due belle testimonianze di Maria Clara
e Anna Giulia – in rappresentanza dei giovani – all’inizio
della Veglia Pasquale.

Abbiamo  dato  parola  ai  giovani  perché  lo  ha  chiesto  Papa
Francesco, in quest’anno dedicato al Sinodo dei Vescovi sui
giovani, che si celebrerà a ottobre.

In questo modo vogliamo anche fare una specie di augurio ai
bimbi che vivono in questa domenica il loro primo incontro con
Gesù nell’Eucaristia.

Ci  auguriamo  di  saper  dare  loro  spazio  all’interno  della
comunità cristiana; che trovino una chiesa giovane e viva,
accogliente per la loro fede e la loro umanità, e che loro – i
bimbi di oggi, uomini e donne di domani – possano concorrere a
renderla sempre più bella.

Don Davide

 

(Prima testimonianza) Cosa ti auguri per la Chiesa in rapporto
ai giovani?

In questa notte in cui Gesù, dopo averci svelato nella sua
vita terrena la sua natura di uomo debole, fragile e mortale,
e aver condotto il suo amore fino all’estremo sacrificio sulla
croce, è risorto per guidarci nella vita…

In  questo  anno  2018,  in  cui  Papa  Francesco  ha  scelto  di
porre al centro della riflessione e della preghiera della
Chiesa, i giovani, tutti i giovani, qualsiasi sia la loro
vicinanza a questa istituzione, dicendo loro: “Ho voluto che
foste al centro dell’attenzione perché vi porto nel cuore” …
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Mi auguro che tutti gli uomini di chiesa, dai parroci ai
vescovi,  sappiano  pienamente  accogliere  le  indicazioni  del
Papa,

promuovendo iniziative volte a valorizzare la vitalità,
l’entusiasmo e l’idealità dei giovani,
e incanalando le loro potenzialità per arricchire la
grande  comunità  ecclesiale  che,  a  sua  volta,
deve  saperli  guidare  e  sostenere.

Mi auguro che la Chiesa sappia mostrarsi come un porto sicuro
in cui sempre poter ritornare, senza sentirsi in alcun modo
giudicati.

Tutte le differenze individuali dovrebbero essere accettate e
apprezzate,  perché  ogni  giovane  possa  sentirsi  veramente
accolto  e,  in  questo  modo,  sia  più  libero  di  dare  un
contributo  sincero  al  camminare  insieme  e  si  senta
rappresentato e ascoltato nella progettazione delle proprie
speranze per il futuro.

Maria Clara Chionsini

 

(Seconda testimonianza) Cosa significa, per te, credere nella
resurrezione?

Per  me  credere  nella  resurrezione  significa  credere  nella
resilienza. Credo che la resurrezione ci metta davanti alla
possibilità  di  scegliere  tra  le  cose  giuste  e  quelle
sbagliate,  tra  l’agire  e  l’essere  passivi;  ci  chiede  di
scegliere da che parte stare.

Credere nella resurrezione significa, per me, sapere di avere
sempre una speranza e una possibilità, se so essere abbastanza
forte da accoglierla e sceglierla.

Credere nella resurrezione significa avere fiducia nell’essere
sempre accompagnata da lui, da Gesù che è vivo e presente, che



mi rassicura di potere superare le difficoltà che la vita mi
ha posto, mi pone e mi porrà davanti.

Anna Giulia Ballardini

Le  Palme,  i  mantelli,  i
tappeti
Mentre Gesù entrava a Gerusalemme, osannato come un re, lo
coprivano con rami di palma e lo festeggiavano scuotendo rami
di ulivo e stendendo mantelli e tappeti al suo passaggio.

Il vangelo non lo dice mai, ma in quel giorno a ridosso della
festa  di  Pasqua,  Gesù  deve  avere  pensato,  da  buon  ebreo
osservante, anche ad un’altra festa: quelle delle Capanne, che
si celebra molto più avanti, in autunno.

Gli ebrei costruivano capanne con rami di palma e frasche, per
ricordare di avere dimorato in capanne, durante il cammino nel
deserto, e per celebrare i frutti del raccolto.

Osservando quella folla esultante, Gesù deve avere meditato
ancora sulla sua vita itinerante – “il figlio dell’uomo non ha
dove posare il capo” (Lc) – un cammino di uscita da se stesso
per amare ogni uomo e ogni donna. Deve avere ammirato, con una
certa tenerezza, gli effetti di un primo raccolto, che aveva
conquistato tante persone, anche se lo deve avere guardato con
quella benevolenza che si ha con i bimbi, quando ti raccontano
un traguardo precario e solo iniziale.

Forse, in quel momento, gli è balenata l’intuizione di un
altro  itinerario,  dentro  e  fuori  Gerusalemme:  dalla  sera
dell’ultima  cena,  attraverso  la  veglia  nel  giardino  degli
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ulivi  e  la  notte  dell’arresto,  poi  di  nuovo  dentro  al
pretorio, di fronte a Pilato, e ancora fuori, nel luogo della
crocifissione.

Una folla di tutt’altro segno.

Questa è la settimana dei paradossi.

L’uomo che fa il suo esodo non più nel deserto, ma nella
città, e il Dio che viene espulso dal Santuario; l’ “Osanna” e
il “Crocifiggilo!”; il Figlio di Dio rifiutato e il “figlio
del Padre” (= Bar-abba) redento; l’offerta di sé e la paura;
la flagellazione e l’Ecce Homo; la morte e la vita; la notte
delle tenebre che risplende come luce.

Entrando a Gerusalemme, Gesù, in realtà, inaugurava la festa
di Pasqua, la festa che ricordava l’immolazione dell’agnello e
il passaggio del Mar Rosso. Gesù vi entra come Re, per finirvi
come Agnello.

In questo abissale e mesto gioco di paradossi, la grande festa
cristiana ci ricorda che in un mondo pieno di contraddizioni,
dove  ancora  si  fanno  le  guerre  e  si  uccidono  i  bambini,
nonostante tutto e sempre, con una tenacia irreversibile, noi
desideriamo allargare gli spazi dell’amore e servire la vita
con gioia pacificata.

 

Don Davide


